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	Destinazione:
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	Descrizione:
	Il progetto, realizzato dai docenti di Latino (Prof. L. Del Monaco) e Filosofia (Prof. A. Iacovacci), consiste nella lettura, nella traduzione e nel commento di alcuni brani tratti dal Sidereus Nuncius (Avviso astronomico) di Galileo Galilei. L'idea di elaborare un tale approfondimento è venuta da alcune riflessioni della Prof.ssa S. Bordoni, esposte nel suo intervento alla conferenza del 22.01.03 presso il Liceo "Cavour".

L'argomento scelto ha l'indubbio vantaggio di essere perfettamente in sintonia con i programmi di Italiano, Storia e Filosofia. Proprio dalla sinergia tra le varie discipline è possibile creare una base piuttosto solida di conoscenze relative alla scienza galileiana; a sua volta, la lettura di alcune sezioni del Sidereus Nuncius direttamente in lingua originale consente di comprendere meglio l'importanza del Latino come lingua veicolare della cultura scientifica (oltre che filosofica).

I brani scelti sono tre:

- Proemio.

- Descrizione del canocchiale (Perspicillum, Organum).

- Brano che affronta il problema delle macchie lunari (maculae).



	Finalita':
	Attraverso la lettura del testo latino, si intende ragionare su alcuni termini fondamentali del linguaggio scientifico galileiano nonché sulla ricchezza di alcune radici verbali, che consentono la creazione di parole assai importanti (ad esempio la radice -sp-, da cui si ha solo nel Proemio Perspicillum, speculantibus, inspicienda, conspici). Tra le parole, o espressioni, di una certa rilevanza vale la pena ricordare sensata certitudo, che chiaramente si riferisce alla "certezza derivata dai sensi", cioè all'esperienza, contrapposta al principio di autorità aristotelico.

L'obiettivo finale è quello di creare un piccolo vocabolario scientifico-filosofico del Seicento, proprio a partire dal patrimonio lessicale latino. Con la stessa ottica, si potrebbe pensare ad un lavoro simile per l'epoca precedente (ad esempio Dante e il sistema tolemaico; Copernico ed il sistema copernicano attraverso la lettura di brani tratti dal De revolutionibus orbium coelestium) oppure per l'epoca successiva (Bacone e il Novum Organum).



	Modalità operative:
	Creazione di uno schedario scientifico-filosofico che raccolga le parole prese in esame, con traduzione e breve commento dei passi del Sidereus Nuncius dove compaiono, e lettura di saggi critici specifici sull'argomento.

Si prevede, infine, di organizzare un momento di discussione con la III liceale, perché possano essere messe a frutto le conoscenze della classe superiore principalmente su due argomenti collegati al tema delle macchie lunari: 1) Dante e il secondo canto del Paradiso; 2) la luna in geografia astronomica. 


ASTRONOMICUS  NUNCIUS

OBSERVATIONES RECENS HABITAS NOVI PERSPICILLI BENEFICI

IN LUNAE FACIE, LACTEO CIRCULO STELLISQUE NEBULOSIS,

INNUMERIS FIXIS, NECNON IN QUATUOR PLANETIS

MEDICEA  SIDERA

NUNCUPATIS, NUNQUAM CONSPECTIS ADHUNC, CONTINENS

ATQUE DECLARANS.

1. Magna equidem in hac esigua tractatione singulis de natura speculantibus inscipienda contemplandaque propono. Magna, inquam, tum ob rei ipsius praestantiam, tum ob inauditam per aevum novitatem, tum etiam propter Organum, cuius beneficio eadem sensui nostro obviam sese fecerunt.

Magnum sane est, supra numerosam inerrantium Stellarum multitudinem, quae naturali facultate in hunc usque diem conspici potuerunt, alias innu-meras superaddere oculisque palam exponere, antehac conspectas numquam , et quae veteres ac notas plusquam supra decuplam multiplicitatem superent.

Pulcherrimum atque visu iucundissimum est, lunare corpus, per sex denas fere terretres semidiametros a nobis remotum, tam ex propinquo intueri, ac si per duas tantum easdem dimensiones distaret; adeo ut eiusdem Lunae diameter vicibus quasi terdenis, superficies vero nonigentis, solidum autem corpus vicibus proxime viginti septem millibus, maius appareat, quam dum libera tantum oculorum acie spectatur: ex quo deinde sensata certitudine quispiam intelligat, Lunam superficie leni et perpolita nequaquam esse indutam sed aspera inaequali; ac veluti ipsiusmet Telluris facies, ingentibus tumoribus, profundis lacunis atque anfranctibus undiquaque confertam existere. 

2. Verum, quod omnem admiratione longe superat, quodve admonitos faciendos cunctos Astronomos atque Philosophos nos apprime impulit, illud est, quod scilicet quatuor Erraticas Stellas, nemini eorum qui ante nos cognitas aut observatas adinvenimus, quoe circa Stellam quandam insignem e numero cognitarum, instar Veneris atque Mercurii circa Solem, suas habent periodos, eamque modo proeeunt, modo subsequuntur, numquam extra certos limites ab illa digredientes. Quoe omnia ope Perspicilli a me escogitati, divina prius illuminante gratia, paucis abhinc diebus, reperta atque observata fuerunt.

Alia forte proestantiora, vel a me, vel ab aliis, in dies adinvenientur consimilis Organi beneficio; cuius formam et apparatum, necnon illius excogitandi occasionem, prius breviter commemorabo, deinde a me observationum historiam recensebo.

3. De facie autem Lunae, quae ad aspectum nostrum vergit, primo loco dicamus. Quam, facilioris intelligentiae gratia, in duas partes distinguo, alteram nempe clariorem, obscuriorem alteram: clarior videtur totum hemisphoerium ambire atque perfundere, obscurior vero, veluti nubes quondam, faciem ipsam inficit maculosamque reddit. Istae autem maculae, subobscurae et satis ampliae, unicuique sunt obvioe, illasque aevum omne conspexit; quapropter magnas, seu antiquas, eas appellabimus, ad differientiam aliarum macularum amplitudine minorum, at frequentia ita consitarum, ut totam Lunarem superficiem, proesertim vero lucidiorem partem, conspergant; hae  vero a nemine ante nos observatae fuerunt: ex ipsarum autem soepius iteratis inspectionibus in eeam deducti sumus sentientiam, ut certo intelligamus, Lunae superficiem, non perpolitam, aequabilem, exactissimaeque sphaericitatis esistere, ut magna philosophorum cohors de ipsa deque reliquis corporibus celestibus opinata est, sed, contra, inequalem, asperam, cavitatibus tumoribusque confertam, non secus ac ipsiusmet Telluris facies, quae montium iugis valliumque profunditatibus hinc inde distinguitur.
AVVISO ASTRONOMICO 

BREVE E CHIARO

RIGUARDANTE LE OSSERVAZIONI FATTE CON L’AIUTO DEL NUOVO OCCHIALE SULLA FACCIA DELLA LUNA, SUL CIRCOLO LATTEO E SULLE STELLE NEBULOSE, SULLE INNUMEREVOLI FISSE, E SUI QUATTRO PIANETI DENOMINATI 

STELLE MEDICEE

MAI VISTE FINORA.

1. Espongo di certo in questo esiguo trattato grandi cose da esaminare e da contemplare a tutti coloro che speculano riguardo la natura. Grandi cose, dicevo, sia per l’eccellenza della materia stessa, sia per la novità mai udita nei secoli, infine anche per lo Strumento con l’aiuto del quale quelle cose stesse si sono rese manifeste ai nostri sensi.

E’ sicuramente un grande fatto che, oltre alla numerosa moltitudine delle Stelle fisse che fino a questo giorno si sono potute scorgere a occhio nudo, se ne aggiungano altre innumerevoli, e si mostrino palesemente agli occhi, mentre non erano mai state viste prima d’ora, e che siano tante da superare quelle antiche e note di più di dieci volte.

Ed è cosa bellissima e piacevolissima a vedersi che il corpo lunare, lontano da noi circa sessanta raggi terrestri, si veda tanto da vicino come se distasse soltanto per due di quelle stesse misure; al punto che il diametro della Luna stessa appare quasi trenta volte maggiore, la sua superficie quasi novecento, il volume quasi settemila volte maggiore rispetto a quando era osservata soltanto ad occhio nudo: e quindi chiunque grazie ad una sensata esperienza può comprendere che la Luna non è rivestita da una superficie liscia e levigata, ma scabra e ineguale; e proprio come l’aspetto della Terra stessa, risulta dappertutto piena di grandi sporgenze, di profonde cavità e di anfratti.

2. In verità, ciò che di gran lunga supera ogni immaginazione e che ci ha spinto a rendere informati tutti gli Astronomi e innanzitutto i Filosofi, è il fatto di aver scoperto per l’appunto quattro stelle Erranti, da nessuno prima di noi conosciute o osservate, le quali hanno i loro periodi allo stesso modo di Venere e Mercurio intorno al Sole, intorno a una certa stella insigne tra quelle già conosciute, e che ora la precedono, ora la seguono, mai però allontanandosi da essa oltre limiti fissati. E tutte queste cose furono scoperte e osservate pochi giorni fa grazie all’aiuto dell’occhiale da me inventato dopo aver ricevuto l’illuminazione della grazia divina. 

Forse altre cose ancora più notevoli saranno scoperte nei giorni a venire da me e da altri con l’aiuto di uno Strumento simile; del quale prima ricorderò brevemente la forma, l’apparato, e anche l’occasione della sua invenzione, poi racconterò la storia delle osservazioni fatte da me.

3. Diremo per prima cosa della faccia della Luna che è rivolta verso il nostro sguardo. E per una maggiore comprensione distinguo questa in due parti: una più chiara, l’altra più scura. La più chiara sembra circondare e riempire tutto l’emisfero, la più scura invece offusca come nube la faccia stessa e la fa apparire cosparsa di macchie. Queste macchie alquanto scure e abbastanza ampie a ognuno visibili furono scorte in ogni tempo, perciò le chiameremo grandi e antiche, a differenza di altre macchie minori per ampiezza ma pure così frequenti da coprire l’intera superficie Lunare, soprattutto la parte più luminosa; e queste non furono mai osservate da altri prima di noi. Da osservazioni più volte ripetute di tali macchie fummo tratti alla convinzione che la superficie della Luna non è levigata e uniforme ed esattamente sferica come gran numero di filosofi credette di essa e degli altri corpi celesti, ma ineguale, scabra e con molte cavità e sporgenze non diversamente dalla faccia della Terra, variata da catene di monti e profonde valli.
